




BELLEROFONTE 
DRAMMA PER MUSICA 

Da rapprefentarfì nel Reai Teatro di S.Carl® 
nel dì 20. Gennaro 1767. 

In cui fi fefteggia la Nafcita 

DELLA S. R. C. M. 

D I 

CARLO III. 
MONARCA DELLE SPAGNE 

ED ALLA S. R. M. 

D I 

FERDINANDO IV* 
SUO AMABILISSIMO FIGLIO, 

E NOSTRO CLEMENTISSIMO RE 

DEDICATO. 

I N N A P O L I MDCCLXVII. 
Per Francefco Morelli 

Impreffore del Reai Teatri . 





S. R. M. 

Signore 

Ritorna il giorno felice , in cui 
fefteggiafi il Gloriofo Natale 

dell’ Agufto Padre della S. R. M. V. , 
e rifvegliando, fempre maggiormente, 
in ogn animo i più vivi Tenti menti 
di giubbilo, ammirazione ,ed offequio, 
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porge a me congiuntura di fegnalare i 
miei proprj, prefentando alla S.R.M.V. 
Jl Bellerofonte, Dramma che per la 
prima volta comparifce Tulle Scene 
d’Italia. Degnatevi, Sire, d’accoglier¬ 
lo -colla folita incomparabil Clemen¬ 
za , e ricevete , unite alle pubbliche 
acclamazioni,le fincere inviolabili te- 
fìimonianze di rifpetto e di zelo, col¬ 
le quali non cederò mai di proie¬ 
ttarmi 

Deliba S.R.M. V. 

» 

Napoli 20. Gennaro 1767. 

Umili/.,offeq.,e fedeli/. ferv.,e fuddito della M.V. 

Giovanni Tedeschi,Detto 

Amadori Impress. 



ARGOM ENTO; FRa i primi Eroi, che , per le loro gloriofe 

anioni, la remota antichità afcriffe al 

numero de' femidei, tenne fempre dijìinto ho• 
go Bellerofonte figlio di Glauco Re di Corinto 

e di Ephìro : il confenfo unanime di molti 

Scrittori ce lo rapprefentano come un Principe, 
che accoppiava mirabilmente in se fiejjo ai 

più amabili pregi del Corpo le più rare doti 

dell' %Animo , e che fin da' primi anni avea 

date dijlinte prove d* un JIraordinario valore. 
Non bajlò tutto quejlo per ajficurarlo dai 

colpi dell* avverfa Fortuna . 
*/fveaglt il diluì Genitore dejlinata in ifpo- 

fa Philonoe figlia di %/Iriobate Re di Lycia, 
e già su la fperanza d' un vicino Imeneo 

eranfi i due Reali eredi Jcambievolmente ac- 
cefi d'un ardentiffimo amore, allorché un im• 
penfata morte avendo privato Bellerofonte del 

Padre , ed effendo dagl9 ingrati fuoi fudditi 

flato innalzato fui Trono Ornition fratello di 

Glauco , fi vidde egli nel tempo fieffo efclu- 
fo dal Soglio Paterno , e dal poffeffo del?ama* 

ta fua Principejfa , che fu dal proprio Padre, 
intefo il cambiamento feguito nel Regno di 

Corinto , accordata all' ifianz* d’ %Archemoro 

Principe di Me gara . 
Nè furono quefìe le fole fventure dell’ in* 

felice Bellerofonte .• ma poco appreffo avendo 

temuto Ornition , che il Popolo non fi folle• 
vaffe in favore del vero Erede , ed ìfiìgato 
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anche dalla moglie %Anteà ? rifolfe di oppri¬ 

merlo intieramente , e d' afftcurarfi colla di 

liti morìe il pacifico poffeffo del Trono . Non 

volendo però macchiar le mani in un /angue 

sì rifpettato, determinò cC inviare Bellerofonte, 
/otto pretefio di una folcane xAmbafciata, ad 

<j4riobate Re di Lycia, Padre appunto della 

bella Philonoe , confegnandoli per tal’ effetto 

delle lettere , il contenuto delle quali altro 

non era , fe non che fi doveffe a qualunque• 
co/lo far morire il Portatore delle medefime . 

Son quefle le famofe Litterse Bellerophon- 
tis paffute poi lungo tempo in proverbio ap- 

preffo i Greci , e i Romani • 
Iflupidì sAriobate all'impenfata ri chi e fi a del 

fuo ^Alleato , ben conofcendo con quanta in- 

giufii^ja efigeffe P oppreffione delly innocente 

Nipote, ma pur rifolfe di compiacergli : non 

ad altro volgendo la propria attenzione, che 

d mezzi di evitar la taccia d’ un tradimen¬ 

to , col tentar di giungere allo fieffo fine pe/ 

una firada men violenta. 
Era appunto infefiata la Lycia da un or¬ 

rido Moftro y conofciuto f òtto nome di Chime¬ 

ra y al quale doveafi ( per ritenere in parte 

il di lui furore ) efporre ogn anno una ver¬ 

gine di f angue illuflre, nel giorno fiefio, in 

cui all* azione fi dà principio , ed eravi co¬ 

llante opinione , non effer poffibile a braccio 

umano di trionfarne . tA quefia Imprefa fu 

dall' accorto Re deftinato Bellerofonte ? nella 



ferma credenza, che, tentando Io fcemplo del 

Mojlro , perderebbe all7 inegual cimento la 

vita ; ma affi/lito da Minerva, dì cui avea 

implorato il foccorfo , tornò il Principe , con 

nniverfal flupore y vincitore della pugna : foU 

levò il Regno dair obbligo fune/lo dell’ an- 

nuo crudel tributo : giunfe al poffeffo deli? 

amata Pbilonoe ,e yfuperato ogni ojlacolo, rac» 

quifitò finalmente il Trono Paterno, onde l'al¬ 

trui livore avea tentato di efcluderlo , e di 

cui le proprie virtù V avea refo più degno , 
che le ragioni fleffe del fangue. 

Parlano di quefto fatto Omero lìb.6. Erodot. 
lib.l. Higin. Hefiod. xApollodor. PlutarStrabon. 

ed altri . Io però fen^ attenermi più all' uno 

che all altro di quefii tutori , ho prefo da 

ciafcheduno ciò che meglio alla condotta del 

mio Dramma ho creduto poter convenire. 
Per comodo della Mujìca ho cambiati i 

Nomi di Phìlonoe, e d'Ornitìon in quei d7%Ar» 

gene, e Clearco. 

La Scena è nella Reggia dei Re di 
Lycia, e nelle fue vicinanze.. 

AVVERTIMENTO. 
Tronco, ed alterato in gran parte troverai!! 

l’originale , eh5 è parto di non ignota pen¬ 
na ; ma tal’ è , quafi Tempre, il deftino 
de i Drammi unificali 5 qualora nuova 
rapprefentazione fé ne intraprende. 



MUTAZIONI DI SCENE 
Nell' .Atto Primo. 

L°gge a villa del Fiume Xanto nella Reggia 
de i Re di Lycia . Simulacro di Apollo 
in mezzo, e navi fui fiume. 

Galleria negli appartamenti Reali adornata 
di trofei militari. 

Gabinetto con fedie. 
Per il Ballo . 

Refi a la fudetta fcena, e poi 
Vallo folitario recinto di antiche,e maeftofc 

fabbriche rovinate. • 
Nell'atto Secondo. 

Camera terrena . 
Portici contigui alle carceri. 
Orrida, ed oicura valle formata dal recinto 

di erti, e rovinofì monti con ingrcfli di 
valle caverne. 

Per il Ballo. 

Refla la fudetta fcena, e‘ poi 
Piazzetta con diverfe cafe praticabili , ed 

ofteria. 
Nell'atto Ter%o. 

Luogo remoto contiguo alla Reggia, ed in 
villa della Città. 

Gran fala magnifica della Reggia. 
Inventore, Dipintore, ed Architetto delle lee¬ 

ne il Signor D.Antonio Jolli Modanefe Aju- 
tante della Reai Foriera di S.M. £D. G. ] 

Inventore, e direttore del battimento il Signor 
Pietro Capone Maeftro di Spada Napoletano. 

NOTA 



NOTA D E’ B 4 U I. 
$ul principio dell’ opera fi forma una fella di 

ballo' intanto che fi canta il Coro. 
Nella fine dell'atto Primo. 

Un Bafsà Turco non vedendoli corrifpollo da 
una fua fchiava , fdegnato , la condanna 
colle fue compagne ad edere divorata da 
certi molìri, che tiene rinchiufi in un luo» 
go folitario . Sono quelle condotte alla 
morte • ma diverfi fchiavi difarmando le 
guardie, vanno a darle foccorfo. Coficchè' 
cangiandoli la fcena fi trovano le fudette 

O 

donne efpolle a’ detti mollri, i quali nel» 
l’atto che vogliono efercitare la loro fero» 
eia, vengono alfaliti da’ fudetti fchiavi, ed 
uccifi, onde falvate le donne, in fegno di 
giubilo formano allegra danza, alla quale 
luccedono ajtri graziofi balli. 

Nella fine dell'atto Secondo. 

Siegue pantomimo tra Pulcinella, Arlicchi- 
~ no, e Coviello colle loro donne veftiti da 

Pellegrini, i quali dando in un Mago, fof- 
frono fpaventofi incontri ; ma finalmente 
conferita a Pulcinella dal mago fudetto 
l’arte della magia , a volo padano tutti 
nella Città , ove riconofciuti dalle loro vec¬ 
chie Madri, e da’ figli, fiedono a menfa, 
e nell’ atto che vogliono mangiare Pulci¬ 
nella fa lina burla ad Arlicchino , ed a 
Coviello , e terminando il pantomimo con 
giocofa danza , fi formano altri balli in 
lufleguenza di graziofi caratteri. 
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NOTA DE’ BALLERINI. 

Sig. Elifabetta Mo- I Sig. Gennaro Magri, 
relli. 

Ballano fuori 

Sig.Margarita Morel¬ 
li. 

Domenico Mo¬ 
relli . 

Sig. 

concerto. 
Caterina Sfac¬ 

chini . 
Sig.Mauro Zaccarini. 

Sig. 

La Signora Roja Granaio balla ne terzetti, 

quartetti, concerti, e finali. 

FIGURANO. 
Sig. Chiara Jovino . Sig. Francefco Beltra- 
Sig. Andreana Giraldi. no. 
Sig. Marianna Jovino. Sig. Francefco Cimmi- 
Sig. Maria Rofa In- no. 

fronti. Sig. Francefco Gian- 
Sig.Àntonia Corona. nattafio . 

Sig.Antonio Gioja. 
Sin. Domenico Finlio- 

lini. 
Sig. Gennaro Candelo¬ 

ra . 

Inventore , e direttore de’ balli il fudettt 

Signor Gennaro Magri Napolitano. 

ATIO- 





ATTORI 
ARIOBATE Re di Lycia. 

Il Signor Antonio Raaff. 

ARGENE fua fiqlia. 
O # 

La Signora Caterina Gabrieli . 
BELLEROFONTE Principe di Corinto. 

Il Signor Ferdinando Mainanti . 
BRISEIDÈ Dama Cretenfe prigioniera di 

Ariobate. 
La Signora Francefca Gabrieli. 

DIOMEDE Grande del Regno di Lycia , 
altre volte generai dell’ armi in Creta , ed 
amante di Brifeide. 
Il Sig..Angelo Monanni , detto Manipolino. 

ATAMANTE altro grande del Regno di 
Lycia , e General dell’ armi d’ Ariobate • 

Il Signor Giuseppe Coppola . 
MINERVA. 

Il Signor Giuseppe Benigni. 

Coro di Cavalieri. 
Coro di Genj legnaci di Minerva « 

La mufica è del Signor D. Giufeppe Misti» 
wccek, detto il Boemo. 

ATTO 



ATTO 
*3 

L 
SCENA I. 

Logge a vifta del Fiume Xanto magnifica¬ 
mente adornate per il ricevimento di Bel- 
lerofonte. Simulacro di Apollo in mezzo. 
E navi fui fiume . 

%driobate, *Argene, e Bellerofonte , con nu* 

merofo feguito dì Cavalieri , * Paggi , 
Guardie , e spettatori. 

Nell’ alzar della Tenda ,* fi vedrà allegra 
Danza, accompagnata dal fuono di varj 
ftromenti, e dal canto del feguentc 

CORO. REndi alle felve, 
Col tuo ritorno. 

Nume del Giorno , 
L’ antico onor. 

Rendi, col puro 
Raggio lucente, % 
Lieta e ridente 
La Terra ognor. 

Parte del Per te del Xanto 
coro. L'amene fponde 

Tornan di -fronde 
, A verdeggiar : 

Per te , full’ onde 
L’ aura leggiera 
Di Primavera 
Torna a fpuntar, 

Tutto il Rendi Scc. 
coro. t/fl* 



14 ATTO 
lAltra par- Riferite il Colle , 

te del coro. Il fonte , il Prato 
L’effetto ufafo 
Del tuo Poter* 

E fin , trair ombre 
D’opaca felva , 
Prova ogni Belva 

Tutto il Nuovo piacer. 
coro . *Rendi &c. 

Parte del D’ogni mortale 
coro . Tu* delti in petto 

Gioja, diletto , 
Contento, e amor. 

E della Pace 
Che qui fi gode , 
Tu fei cuftode, 

Tutto il E difenfor. 
coro . Rendi &c. 

Bell. Balta, o Signor, troppo ogni fegno ecced< 
Del tuo gran cor la generofa cura : 
Sperai fra quelte mura 
Del Grande Ariobate . • 
Aver parte al favor , ma non credei 
Superati di tanto i voti miei. 

sArìob. Lieve prova d’ affetto, 
Bellerofonte, è quelta . Al tuo gran Padre 

Mentre ad Argo diè leggi, 
Tenera già mi Itinfe 
E verace amiftade, ugual m’annoda 
Al fucceffor C’iearco : Ei de’fuoi cenni 
A me Nuncio t’invia, giult’è eh’io rehd 

A lui 



PRIMO. t$ 
A lui palefe, e al mondo 
Quanto grato mi giungi, ed a qual fegno 
L’ Amico onoro, e Ambafciador sì degno. 

Bell. Felice me, fe con ferene ciglia 
Accoglie in sì bel giorno 
Al par di te gl’affetti miei la figlia. 

%Arg. ( Ahimè ).Prence, che dici? 
Ah di parlar d’amore 
Or più tempo non è ; del voler mio 
Ha già difpofto il Genitore. 

Bell. Oh Dio ! 
<Ariob. A1 Prence di Megara 

Argene deftinai :*Di quefto nodo 
Troppo lungo farebbe 
Le cagioni il ridir : D’ unica figlia 
Alfin fai eh’ io fon Padre , e »on è Arano, 
Che per tal mezzo affìcurar’ io penfi 
Il ripofo del Regno. 

*Arg. ( Povero Prence, ah di pietà fei deeno! ) 
SCENA II. 

Starnante con feguìto dì Miniflri del 

Tempio, e di Guardie. 

v</b*»>.Q,rgnor, 1’ ufato .Rito [ me 
All’Ara fi compiè , dall’Urna il no* 

Della vittima ufeì. 
\Ariob. Rito funefto 1 
%/itam. Degl’ irritati Numi 

A placare il rigor, farà del moftro 
La Cretenfe Brifeide efpofta al dente. 

*Arg. O Diomede infelice ! o me dolente ! 
Bell. Qual vittima? qual Rito? 

%Ariob. 



t6 ATTO 
*Anob. Ah Prence, ancora 

Non fai dei mali noftri 
Dunque il maggior ? D’orrida Rupe in feno 
Poco quindi lontan giace frali’ ombre 
La Chimera crudel : Moftrt) piti fiero 
Mai non formò natura : al dente ingordo 
Efpor Vergine illurtre 
Ogn’ anno, in quello dì , preferifle il fato. 
Se il penofo dovere 
Pronti non fiamo ad efeguir , s’ accende. 
L’orrida Belva, nel pili cupo orrore 
D’infolito furore, 
E di ftragi riempie, e di ruine, 
Le Selve, i Campi, e le Città vicine . 

Bell. Nè, a liberar dal crudo moftro il Regno, 
Niun s’accinfe fin’or ? 

Chi mai ? Sarebbe 
Troppo l’imprefa perigliofa , e dura. 

%Ar\ob. Ma di noftra fventura 
Più non fi parli . Il foglio 
Porgimi, onde Clearco 
Apportator ti refe. 

Bell. Eccolo : il cenno (<*) 
N’ attendeva da te. 

*Ariob. Si legga. (b) 

Bell. Io dunque 
Perder ti deggio, o Arsene? 

*€rg. Oh Dio , che brami? (*) 
Che 

(a) Porge la lettera ad %Arltbate. 

(b) Legge fra se. 
(cj Ce» tenetela, e confujtent fen%* guardarlo. 



PRIMO. 17 

Che pretendi da me- ? D’altri mi vuole 
il mio deltin. 

sAriob. ( Che intefi ) ! (a) 

Bell. E puoi, crudele, 
Niegarmi anche uno fguardo? 

•Arg. Il mio dovere 
Tanto chiede da me : lafciami in pace , 
Se pur la gloria mia, Prence, t’è cara. 

Bell. ( Che barbaro martiri ) 
\Arg. ( Che forte amara ! ) 
%Ariob. Tutto comprefi ( è quello (b) 

Tempo di fimular). Di quella Reggia (c) 
Ai foggiorni migliori 
Si fcorti il Prence (d). Io penfo 
A te piìi che non credi : oggi vedrai 
Impenfate vicende, e fc del Trono 
Balta non pivi, conofcerai chi fono. 

Bell. Che fento ! oh me felice ! E tu potrelli 
Signor ... ah qual, frali’ ombre 
De’ miei paffati affanni, 
Aftro ridente agl’ occhi miei rifplende ? 
Qual’ ignota mi fcende 
Dolce fperanza in petto? in un illante 
A calmar fu ballante 
Tutta de’mali miei l’afpra tempella 
Quel raggio di pietà, che in te fi della. 

Splen- 

(a) Fra se continuando a leggere . 
'b) Tra se , nel finir di leggere. 
'c) <Ai Cavalieri del fuo feguito. 
rkd) sA Bellerofonte. 



iS A T T O 
Splende così talora 

D’ofcura notte in feno, 
Infolito Baleno 
Sul ciglio al paffaggier. 

Che all’ impenfato lume 
S’arma di nuova fpeme, 
E più fmarrir non teme 
Il primo fuo fentier. Parte. 

SCENA III. 
ofriobate , <Argene, e Starnante . 

Ariob.Q' fegua ciafcuno il Prence, e meco redi 
i/l Solo Atarnante (a) 

%Arg. Alfin permetti, o Padre, 
Un’ardita richieda al mio rifpetto, 
Del mio primiero affetto 
Senti forfè pietà ? fperar pofs’ io.... 

%Ariob. No, figlia, il cenno mio 
Rivocarfi non può : di te difpofi : 
Al Prence di Corinto 
Più non penfar. 

%Arg. Ma in queda Reggia, almeno, 
Non prolungar la iua dimora, efpoda 
Non tenermi a quel ciglio, 
Che tanto può full’ alma mia. 

%Ar\ob. T’ accheta : 
Debole a quedo fegno io non credea 
D’ Ariobate una figlia . 

xArg. Ah Padre , eh Dio, 
Trop- 

(a) <A't Cavalieri , ed alle Guardie , che ai 

cenno del Re vanno apprejjo a Belltro- 

fonte. 



PRIMO i? 

Troppo avvezzo ad amarlo era il cor mi» 
Giufti Dei, che ben vedete 

La virtù di quello Core, 
Per pietà non 1’ efponete 
A un contrailo sì crudel . 

So che guida è a lei l’onore: 
Vincerebbe , io noi pavento : 
Ma penofo un tal cimento 
Saria troppo a un cor fedel. (a) 

SCENA IV. 

»Ariobate, e Starnante. 
»Atam. T~v Degna di pietà ! 
xArkb. 1 v Poflo, Atamante » • 

Fidarmi a te? 
•Atant. Sacro nel core io ferbo 

Di fuddito il dover. 
\Ariob. Di quello foglio (b) 

Odi, amico , il tenor, vedrai qual duco 
Qual’ incarco penofo è a me prefcritto.. 

„ Del più infame delitto 
„ Bellerofonte è reo , fin eh’ ei refpiri, 
„ Pace mai non avrei, convien che mora. 
„ Io che rifpetto ancora 
„ L’illultre fangue, ond’ ei deriva, e temo 
„ Del Popolo, che l’ama, 
„ Le vendette, i tumulti a te l’invio. 
„ Tu dello fdegno mio, 

„ A rio- 
fa) Parte. 

(b) Moflrando la lettera datagli da Bel lire- 

fante , che fai legge. 



10 ATTO 
„ Ariobate Amico , 
„ Il Miniftro farai : Fa che s’ opprima 
„ L’aborrito nipote, e, pur che certa 
„ Sia la fua morte, a tuo voler’adopra 
„ Afcofa frode, o violenza aperta . 
„ Clearco. 
xAtam. Eterni Dei ! 
%Ar\ob. Nel cafo mio 

Ghe farefli Atamante? A te mi fido: 
M’affilia un tuo configlio . 

%Atam. Signor , Tempre un periglio 
Sarebbe un tuo rifiuto, 
Sempre in te mal fidato 
Crederebbe, Clearco, il gran fegreto 
Cadrian su i Regni tuoi 
Le fue vendette, e tu.... 

vfriob. Ma un’ innocente.... 
Con nera frode.... ah non ho cor.... 

%/ftam. Il Mondo 
Varia così le fue vicende: Ognuno 
Effer lieto non può : Degl’ infelici [ go 
Sempre il numero abbonda: anch’io compia- 
Del Principe ildeflin , ma chi diliurba 
11 pubblico ripofo, 
Viver non dee : d’ogni Regnante è quello 
Intereffe comun. 

*Arìob. Ah qual contrailo, 
Qual tempella d’affetti ho intorno al core ! 
Penfiam meglio, Atamante, il cafo chiede 
Efame pih maturo, 
Ghe il configlio più pronto è il mcn fi curo. 

La 



PRIMO ai 
La frode fe adempio, 

L’ amico infelice, 
Tiranno mi dice : 
M’ uccidi perchè ? 
Se il colpo detefto : 
Se fido a lui fono. 
Mi chiamo fui trono 
Lo fdegno d’ un Re. 

Che alfalto funefto ! 
Che fiero cimento ! 
Mi perdo : non fento 
Ragione più in me. (a) 

SCENA V. 

Galleria che introduce a diverfi Appai-, 
taraenti ornata di trofei Militari. 

Sellerofonte , e Diomede. 

wm.r | *Utto, Signor, tu puoi [Aro 
X Prometterti dal Re : Salva dal mo- 

Brifeide per pietà , falva il mio Bene. 
II. Amico, io le tue pene 
Sento e divido ; ma fe avverfa forte 
Già decife ' di lei, come al Decreto 
Vuoi che s’opponga il Re ?■ 
om. Sappia, che in Creta 
Ella forti la cuna, e che di Lycia 
Non foggiace alle leggi. 
Ella nel gran conflitto, 
In cui vinto e fconfitto 
Fu- il Cretenfe valore 

Pri- 
Parte con At amante. 



ai ATTO 
Prigioniera qui venne. Ah tu rifveglia 
Il dover, la pietà nel regio Core. 

Bell. Balla , amico, non piu , qualunque vi 
Tenterò per falvarla . 

Diom. Oh Dio, Signore, 
Vedila , a noi fen vien , nell’ alma io fent 
Il più fiero contrailo in tal momento. 

SCENA VI. 
Brifeide, e detti. 

Bri/. T)Ur ti rivedo alfine, 
X Diomede, fventurato . 

Dina. Ah non credea 
Trovarti in quello fiato, 
Infelice mio Ben . 

Bell. Coraggio. Il tempo 
Quello non è d’inutili querele. 
La fentenza crudele 
Vado a tentar di render vana * i Dei 
Arridano pietofi ai voti miei. Parte 

•Brif. Vane lufinghe, al Fato 
Non lice opporfi. 

Diom. Ah per pietà non farmi 
Difperato morir : tanto nel Cielo 
Infenfibili i Numi 
Non faranno per noi : tanto inumano 
Il Re non credo . 

SCENA VII. 
Starnante con Guardie , e detti 

i. A H lo fperate invano. [ftodi.[. 

A ^ 
%/ftam. 

Ravvila il tuo deliino in quei Ci 
Diom. 

[a] .A Brifeide accennandole le Guardie. 



*3 PRIMO. 
Dìom. Fin che avrò fpirto e vita 

E-feguir non potrai, 
Barbaro , il reo difegno. [<*] 

Brif. Oh Dio* che fai? 
Ti perdi, e non mi falvi. (b) 

jftam. Ah lo trafporta 
Il tuo dolor! 

Brif. Lafcia, fe m’ami , o caro, 
Lafcia , che degli Dei 
Tutte fopra di me fi sfoghin l’ire. 
Sarebbe il mio martire 
Troppo crudel, fe a lacerarmi il petto 
Vernile, allor ch’io mora , 
La meda idea del tuo periglio ancora. 

Dìom. Il dolorofo ufficio 
No compir non fi dee, fin che favelli 
Bellerofonte al Re : le fue preghiere 
Correggeran del calo 
L’ingiuftizia, il rigor: Vedrai d’afpetto 
Tutto cambiar, 

•/ìtam, T’ appagherò , Ma intanto 
L’ ufato Rito, alla grand’ Ara innanzi , 
Differir non fi può , di facri fiori 
Venga Brifeide a coronar la fronte. 

Dio»n. O partenza, o martir ! 
Brif Si vada , e quando 

Irrevocabil foffe il morir mio, 
Chiuderò lieta i lumi 
Se la tua fede... ohimè tu piangi... addio. 

Non 

[a] Snuda la fpada. 
[bj Trattenendolo. 



i4 ATTO 
Non è la morte 

Per me d’ orrore , 
Quel tuo dolore 
Tremar mi fa. 

Mi Iquarci il feno 
L’irata forte, 
Non abbia almeno 
La mia viltà . [<»] 

SCENA Vili. 
Pipmede foto. 

In si barbaro iftante 
Oziofo reiterò ? la mia lentezza 

Quel fuo valor rinfaccia. Andiam . Si tenti 
Tutto per lei. Forfè del Cielo irato 
Vedrò l’ire placarli: 
Forfè... Ma troppo,oh Dei, fon fventurato. 

Prometti ognor la calma 
Dolce fperanza al cor • 
Ma in orrida fembianza 
Mille timori afcofi 
Turbano i miei ripofi, 
M’ empiono di terror. 

In sì crudel momento 
Così confufo io fono , 
Che piu nel cor non fento 
V ufato mio valor. Parte, 

SCE- 
(a Parte co n Starnante, e le Guardie. 



PRIMO. 2$ 

SCENA IX. 
Gabinetto con fedie. 
Ariobate , e Argene. 

Ariob. On Argene mi lafci ( il cenno 
j Solo cialtun. [a) Siedi, e del Padre 

Serba tede! [£] . JVJ,a pria giurar tu dei t 
Che"nel tuo cor l’arcano, 
Che a {velarti m’ accingo , 
Sepolto reftérà, nè mai palefc 
Fia per qualunque evento. 

Arg. Di mia fè t’afficuro. 
Ariob. Giuralo . 
Arg. A tutti i noftri Dei lo giuro. 

( Che farà ! ) v 
Artob. Di Corinto 

lì Prence a me richiefe 
La vita di Brifeide , alla domanda 
Lafciai fofpefo il mio voler. Tu devi 
Lo feempio di quel Moftro , a cui fra poco 
L’infelice è condotta, a lui proporre. 
Dì, che 1’ unica è quefta 
Via di falvarla . All’inegual cimento 
Oppreffo reitera • veglian dell’antro 
L’Eumenidi in difefa , e ardire umano 
Trionfarne non può: quello è l’arcano . 

•Arg. Come !.. e dovrei . . . 
Ariob. Sì figlia, al Genitore 

Così d’ un tradimento 
Rifparmiare il rofifor . 

B Arg. 
[a] Alle guardie, che fi ritirati$ 
[b] Siedono. 



a6 ATTO 
*érg. Numi che fento ! 

Come tradir? . . io non eomprendo. . . 
*Ariob. Io deggio 

Dar’ oggi in preda, così vuol mia forte, 
Bellerofonte a irrevocabil morte. 

*Arg. A morte ? eterni Dei ! qual legge, o quale 
Ragion t’ aftringe ? 

»Ariob. E* troppo 
Lungo , o figlia, il racconto. 

\Ai’g. Ed io farei 
Dunque la rea miniftra?... ah Padre amato, 
Non ti poflo ubbidir. Balta eh’ io feppi 
I più teneri affetti , 
Le più dolci fperanze, 
Al tuo cenno fvenar } lafciami almeno, 
Lafciami l’innocenza , e quello lìa 
II comando primiero 
Trafgredito da me . 

efìlob. Nulla facefli, 
Se quella prova ancora 
Non ho della tua fede . 

•Arg. E’ crudeltà. 
xArìub. Ma neceffaria. 
•Arg. Ah penfa ... [ti [<*] 
Ariob. Tutto penfai. Non più: fra poch’illan- 

Farò , eh’ ei venga a te. Parlagli : io tutto 
Non lungi afcolterò. Se cede , o manca 
Nell’imprefa il tuo cor, da occulta fpada, 
Innanzi agl’occhi tuoi, farò che cada. 
•Arg. O cimento ! o martiri Ma pur,fe tanto 

Del 

[a] X’ aliano. 



PRIMO vj 

Del Prence alla ruina 
Ingegnofo tu fei, perchè tu Hello 
Dunque non parli ? 

Jtr'iob. Ah troppo 
Perigliofo è il cimento , e a’ detti miei 
Ricularlo potrebbe. 

Jlrg. E lperi .... 
lArìob. E fpero 

Tutto, o figlia, da te, fe unir tu vuoi 
Le tue cure alle mie. Nulla fi nega 
A un ciglio lufinghier che piange, e prega. 

Di due pupille amabili 
Al tremulo fplencìor, 
Vedrai, che di refiftere. 
Non è capace tm cor. 

Che di virtù fi crede 
Ciafcun feguace ognor* 
Ma fpefl'o poi $’ avvede , 
Che fervo egli è d’ amor. Fatte. 

SCENA X. 

%/Irgene fola . 

O Comando ! o dover ! chi mai di quefta 
Provò forte più cruda ? error diviene 

L’innocenza per me ! Per effer fida, 
Rea farò d’ una frode ? ah qual preferivi 
Barbara prova, o Padre, 
Dell’ubbidienza mia? Non gitmga il Prence, 
A tal prezzo, mai più fugl’ occhi miei . 

B ^ SCE. 



»8 ATTO 
S G E N A XI. 

Bellerofonte frettoloso , e detta. 

Bell. T)Rincipeffa, Idol mio . . . 
%Arg. Jl ( Soccorfo, o Dei ! ) 
Bell. Che un’ imprefa fubfhne 

Richiedi al braccio mio, 
Mi dice il Re : che il cenno 
Da te ne avrò. Parla : farebbe mai 
Cangiato il mio detti n ? Forfè -nel core 
Sentì del noftro amore 
Pietade il Genitor? Se dirti mia 
Poflo una volta , oh Dio , chi più contento, 
Chi più lieto di me / 

*-4gr. [ morir mi fento. ^ 
Bell. Ma fpiegati, ma parla : i noftri affanni 

Son finiti, mio Ben ? 
*Agr. Prence, t’inganni. 

La prima fiamjna eftingui: 
A me più non penfar • d’ altri mi vuole 
L’implacabil deftin : richiama in leno 
Il valor, la coftanza , 
Che nulla ornai più da fperar t’avanza. 

Bell. Santi Numi, che afcolto ! o me delufo 1 
Ma che brami da me ? 

*A>g. Tu fai . *. . ( non potto 
Formar parole ).. al crudo Moftro efpofia,.. 

Bell. So che vuoi dirmi : il fato 
Di Brileide t’ affanna , io già tentai 
Col Padre tuo falvarla. 

*Arg. Ah no.*., dovrefti ... 
Bell. Che mai? tutto farò. 
%Arg. ( Se parlo, q Stelle, E fc 



PRIMO» t? 
E fe taccio l’uccido ; e quando il voltr9 

Rigor finifce, o Dei ! ) 
Bell. Parla, che far dovrei ? 
*drg. Pugnar col Moftro : 

Lo affronti il tuo coraggio, e cada eftinto. 
( Che diffi, ohimè, barbaro Padre, ai vinto.) 

Bell. E alla fatale Ifnprefa 
Così mi chiami ! intendo , intendo, ingrata, 
L’inumano difegno . Al nuovo amante ... 

%rfrg. Nò : fon’io, che tei chiedo. 
( Oh comando ! oh tormento ! ) 

Bell. Crudel, t’appagherò, volo al cimento. 
Ma almen nel morir mio. . . 

Prence,non più:non fon di faffo:addio.(<*) 
Bell. Dove ? Non lo cercar. 
Bell. Sofpiri! E’ forfè 

Figlio del primo amor quel tuo fofpiro? 
<Arg. Ma lafciami partir. ( quello è martiro!) 
Bell. Vanne pur, ma dimmi pria 

La cagion di quel fofpir. 
*4rg. Non cercarla, a te faria 

Di più barbaro martir. 
Bell. Ma perchè , bell’ Idol mio ? 
'*drg. Perchè forfè.... ah vado, addio. 
Bell."! L’alma, oh Dio, mancar mi fento. 

'drg'J * Sento, oh Dio, gelarmi il cor. 
Bell, y Non può dir che lia tormento. 

Chi non vede un tal cimento. 
Chi non prova il mio dolor. 

Fine dell' %/ftto Primo . 

B 3 AT- 
(a) In atto di partire. 



IL Atto 
SCENA I. 

Camera terrena. 

Diomede , e Starnante . 

Diom. X T O : (offrir non degg’ io, 
J.\| Che di Corinto il Prence, 

Per falvar 1’ Idol mio, fe fteffo efponga. 
Sperai, che a’ preghi fuoi , 
Di Brifeide la vita 
Donaffe il Re ; ma fe il ricufa, io poflò 
Una morte affrontare al par di lui. 

•Atam. ( Ah del crude! comando 
L’arcano ignora ) Io d’impedirlo invano 

Tentai fin' or,pien di coraggio il petto, 
Il fuo rifehio non cura. 

Diom. Un nuovo è quello 
Tormento all’alma mia: perde se fteffo, 
E non falva il mio Bene. 

vftam. Eppur nel core 
Una prefaga voce afcolto, amico. 
Che mi promette fortunato evento. 
Allor che al gran cimento 
Il piè rivolfe, in fronte 
Tal di Bellerofonte 
Vidi fplender di luce ignoto raggio. 
Che di noftre fventure, in quell’afpetto, 
Lefli il termin vicino , e tutto intefi 
Di ftupor, di fperanza empirmi il petto . 



3* SECONDO. 
Già cinto fembrami 

Di verde fronda, 
Tornar l’intrepido 
Dall’erma fponda, 
Sparfo di nobile 
Degno fudor. 

Già la vittoria 
Gli'leggo in volto: 
Per lui del Popolo 
Grapplaufi afcolto. 
Per lui di giubilo 
Colmo è ogni cor. Parte-, 

S C E N A II. 
P'temede y indi %Ariobate, e Brifeìde coronata 
di fiori, con numertfo feguito di Guardie. 

D/001. T TAne lufinghe ! a preftar fede a 
V Inutili fperanze (quelle 

Sì facile io non fon : Creda ai prefagi, 
Chi manca di valor. Ma qual s’appreffa..... 
Forfè Brifeide.... ah non m’inganno,è delfa 1 

\Artob. E’ ver : 1’ orrida Belva (to 
S’accinfc il Prence ad affrontar* ma ohquan- 
Nella pugna inegual per lui pavento . 

JBriJ. Signor , tu fai, che rifpettofa adoro 
Il decreto del Ciel : che pronta io fono . 
Se il fangue mio richiede...... 

Diom. Soffri ornai che al tuo piede, (a) 
Signor, pietade implori : a te s’ afpetta. 
Salvar quell’ infelice, 

Tu 
(a) Paffa con impeto fra le Guardie, e x7». 

ginocchia innanzi al Re. 



3* ATTO 
Tu della vita Tua 1* arbitro’fei. 
Rendila ai preghi miei, donala, oh Dio, 
A’ miei teneri voti , al pianto mio . 

Ariob. Sorgi. Guftode io fono S' alt^a , 
De’ (acri Riti , e rivocar non portò 
Del deftino il voler. Altra vi refta, 
Via di fperar : offerfe il Prence..... 

Diom. E quello 
Rende appunto maggior la péna mia . 

Brif. ( O periglio, o martir ! ) 
Diom. Deh fé giammai 

O 

Il (angue, eli’ io verfai 
Sotto i vertilli tuoi, le mie ferite, 
Il mio lungo fervir , qualche mercede ■ 
Son giunti a meritar, libera, affolvi 
Qu di’innocente : un premio io chieggo ìh lei 
Dovuto a miei fudori, e troppo ingiufto 
Negandolo farefli. 

Brlf. ( Oh Dio fi perde 1 ) 
*4rìob. Audace, i merti tuoi 

Tanto non ingrandir. Se. per la Patria 
Talor pugnando il fangue tuo fpargefti, 
Qual premio attendi ? il tuo dover facefli. 
Obbligo nel Valfallo 
Sqn l’ortequio, il rifpetto , 
La fervitìi, la fede : 
Arbitrio nel Sovrano è la mercede. 

Diom. Dunque i miei preghi ?. 
lAriob. Udirti ? 
Diom. Ah non ridurmi 

A un parto eftremo. Io voglio,..oggi vedrai... 
Ariob. 



S E CO NbO, 33 

Ariob. Temerario ! minacci ? olà cuflodi, {a) 
Nel carcere il più nero 
Quel ribelle fi traggale riferbata 
Sia nel Tempio Brifeide al fuo dettino, 

Bri/Quefto ancor mi mancava!Addio perfem- 
Infelice Diomede.... oh qual funefto, ( pre, 
Avverfi Dei, qual fiero colpo è quefto ! (b) 

Viom. Sudate pur, fidate 
Sotto il pefo dell’armi, Eroi Guerrieri, 
Ecco poi la mercede, 
Che prometter fi può la. \jpftra fede. 

Come potrai, tiranno , 
Fiffarmi in volto i lumi ? 
Ah che l’interno affanno 
Più raffrenar non so, 

f * Barbaro, tu lo fai, 
Se quella è la mercede. 
Che la mia lunga fede 
Da te fi meritò, (c) 

SCENA iir. 
tAr'tob a te , ìndi Bellerofonte con Lorica , ed 

armi atte a combattere col mojlro, 
Arìob.Q'Aviz vana ogni cura, 

l j Se T ordito difegno 
Interrotto reftaffe , ed il condurlo 
Al termiti dettato, 
Dura per me neceflità divenne. 

Bell. 
(a) Alle Guardie, che difarmano, e incatena• 

no Diomede. 
(b) Parte con alcune delle Guardie. 
(c) Parte frolle Guardie. 



34 . ATTO 
Bell. Signor, fe mai (ottenne 

Non vile il braccio mio dubbio cimento, 
E’ quefto il gran momento, 
Ch’io corro a dar la più diffidi prova. 

*Ar'tob. ( Fingiam’ ) ah Prence, e dove 
Ti trafporta il valor ? l’ardita Imprefa 
Chi a tentar ti configlia ? 

Bell. Opra è fol di tua figlia 
L’ardir, che in me s’ annida • 
Un comando d’Argene è a me di guida . 

*Arwb. Ah figlia incauta ! e qual richieda ?... 
Bell. Ah taci : 

Ella s’ appretta. 
*Ar'tob. ( Oh ftelle! 

L’inopportuno incontro 
Perigliofo è per me: l’arte s’adopri. ) 

SCENA IV. 

xdrgene , e detti . 
Bell. T^Rincipefla , il tuo cenno 

JL Io volo ad efeguir. 
•frg. ( Per mia (ventura. ) 
Jiriob. Ah parti, audace figlia, 

Involati da me : con qual coraggio 
Sì barbaro comando 
Dettar (aperti ? al ciglio mio t’ afcondi , 
E il tuo fembiante al tormentato core 
Non accrefca più pene. 

»#rg. Ma penfa, o Padre. 
xAriob. E mi ripugna Argene ? [a] 

*4rg. 
[a] In atte minacciofo. 



SECONDO. 35 
%Arg. Vado. ( Oh tormento ! ) 
Bell. Ah non partir. (b) Se tanto 

La dubbia sì, ma gloriofa Imprefa 
Irrita i fdegni tuoi , più non la voglio,' 
E del pefo delibarmi io già mi fpoglio. [c] 

%Ariob. (Mi perdo, eterni Dei! che vada, o eftin- 
A’ tuoi piedi or l’avrai. ) ( to [</] 

%Arg. ( Che anguftia è quella} ) 
Bell. Signor, che dici? 
•A'riob. Io di cortei Pardire 

Condanno, è ver * ma di tua gloria il corfo 
Trattener non pretendo. 

Bell. Ebben di nuovo io la Tua legge attendo.[f] 
*4rg. ( Oh Dio ! ) 
%Ariob.. Tacendo, ancora 

Si fpiega affai. Noi vedi ? ancor ti chiama 
All’ Imprelà funefta. 

JSell. Vado dunque al cimento. [/] 
•Arg. Ah no t’arreda. 
%Ariob. ( Perfida , or’ or cadrà. ) [SÌ 
Arg. Sentimi, o Padre...... 

( Confìglio, o Dei ! ) 
Bell. Ma fi decida alfine 

Quella dubbiezza tua. 
J[rg> 

(a) In atto dì partire. 
(b) .A ^4ri abate . 
(c) Getta lo feudo ì 
(d) Piano ad Argene, ma con impeto. 
(e) A Argene. 
( f ) In atto di partire . 
(g) Come fopra mojlrando partire * 



3<* 'ATTO 
\Arg. Vada: che pugni, 

Che torni vincitor, e dall’ affanno 
Già lacerata e vinta, 
Che trovi ancor quell’ infelice ellinta. 

"Bell, Ma qual trafporto è quello ? 
*Arìob. ( Ah mi tradifce 

La debolezza Aia! ) del mio rigóre 
Paventa ancor, ma tu conofci, o Prence, 
I fenfi miei. 

Bell. Redi contenta Argene : 
Volo a pugnar ; col Aio novello fpofo 
Di fedeltà Aa prova il rifchio mio. 

*Arg. Ah Prence ; ah fenti.... 
v4riob. E che vuoi dir? palefe 

E’ abballanza il tuo core. , 
Bell, Dell’odio tuo fon già convinto appieno , 
•Arg. ( Barbari Dei, morir potefli almeno.) 
Bell, Parto : ma in quell’ iftante 

Lafcia il rigor, ben mio, 
Dimmi una volta addio: 
Guardami per pietà. 

Se mi ferbai collante, 
Lo fanno in Cjelo i Dei; 
Nè meritar credei 
Sì fiera crudeltà . Parte . 

tArìob. Son pur fuor di timori,e il credo appena. 
Figlia ingrata e ribelle, 
Quanto penai per te! Rifpetto invero 
Molto tu rendi al mio paterno impero. [aj 

SCE. 
(a) Parte, 



SECONDO, 37 

S C E N A V, 

iArgene fola , 

SArete alfin contenti, 
Ingiullilfimi Dei ; corre al fuo fato 

Bellerofonte, e la cagion fon’ io 
Della fua morte .... ah che in penfarlo folo 
Sento 1’ alma gelar.... No... del tuo fallo 
Complice non fperarmi, 
Spietato Genitor : non fi richiede 
Così barbara prova alla mia fede. 
Tutto in ufo fi ponga , 
Si falvi il Prence ;io famosa lui fedele 
Sarò fino alla tomba , e fe la morte 
D’ un’ affetto fincero 
Non tronca i nodi, avrò nell’alma impreffa 
JLa prima fiamma, oltre la tomba iftefia . 

Ch’ io mai capace . 
Sia d’ altro amore , 
Non lo fperate 
Da quello core. 
Troppo mi piace 
La fedeltà. 

Al primo affetto, 
Quell’alma amante. 
In fin eh’ io viva 
Sarà collante , 
Nè ad altro oggetto 
S’accenderà. Parte « 

SCE- 



g8 ATTO 
S C E N A VI. 

Portici contigui alle Carceri. 
Brifeide , ed Starnante con Guardie. 

Brif. ti fembra, Atamante, 
Dunque del mio dettino? 

»Atam. Ah, lo confetto, 
E’ degno di pietà. Veder recife 
Tante dolci fperanze , è troppo acerbo , 
Troppo duro a foffrir. 

Brif. Pure i miei mali 
Soffrir potrei, fenza lagnarmi. Ah quello 
Che pili mi ttrazia il core, 
E’ dell’ Idolo mio 1’ afpro dolore. 
Deh pria che al Tempio io giunga, 
Ove racchiufa il Re mi vuol, concedi, 
Che un’ altra volta folo 
Lo vegga , e fon contenta . 

•Atam. Il compiacerti 
Non è Brifeide in mio poter, dipende 
Sol dal Regio» volere. 

SCENA VII. 
lArgene,’ e detti , 

%Arg. /'‘"VLà cuftodi , 
V^/ Qui, da’fuoi lacci fciolto, 

Si guidi il prigioniero . Il Re l’impone . (a) 
Brif. Sogno, o fon detta! Ah Principefla,c come 

Tanto ottener potetti? 
*Arg. Tutto faprai. Parti Atamante, e meco 

Retti Brifeide. 
%Atam. 

(a) Una Guardia ricevuto bordine entra nel• 
la Carcere. 



SECONDO. 39 

sAtam. Al Tempio 
Sai pur, che il Re la vuole. 

%4rg. E al Re di quella 
Vittima fratturata 
Io rifponder faprò . Parti. 

jftam. Al tuo cenno 
Io rifpettofo cedo • 
Ma oh quai difaflri in quello dì prevedo! (a) 

S C E N A Vili. 
Diomede dalie Carceri, e dette . 

Diom.f~^ Hi mi richiama [ oh quanto 
V j Ai rai del giorno ? ah Principefia , 

Deggio,al tuo cor:lafcia che al regio piede.(^) 
%Arg. Sorgi : fuggi, Diomede , 

E’ perigliofo il locò : 
Son preziofi i momenti. Al Campo vola: 
Salva il tuo bene , e, per la via che all’Antro 
Guida Bellerofonte, il pafio affretta. 
Digli, che il gran cimento, 
Collretta, a Im richielì 
Senza il voto del cor : eh’io voglio folo , 
Che confervi i fuoi giorni. 
Che m’ami,ohDio,ma che piti quà non torni. 

Diom. Anima generofa ! il tuo coraggio 
Rifveglia il mio, fidati pur, faranno 
Paghi i tuoi voti, addio. {c) 

Brif. Cauto rammenta .... 
Dìom. Altro, per or non vedo 

Che 
(a) Parte 

(b) Volendo/t inginocchiare » 

(c) In atto di partire . 



40 ATTO 
Che il dolente tuo ftato , altro non odo 
Che l’offefo amor mio : • 
O vuò falvarti, o vuò morire anch’io, (a) 

Sri/. Artirtetelo, o Dei. 
•Arg. Parti : comincio, 

Amica, a relpirar: fi penfi addio 
Ad evitar del Genitor lo fdesno. 

o 
Eccolo ! o me dolente ! in faccia a lui 
Vacilla il mio coraggio,e fi confonde. 

SCENA IX. 

tA'rìobate con feguito, e dette. 
uArtob. T)Erfida!e dove il prigionier s’afcondc? 
Brif. r [ Ahimè! ] 
*Ariob. Non parli? 
*Arg. [ Io gelo ! ] 
*4nob. A tanto eccello 

Giunger poterti ? apertamente , ingrata, 
Ai comandi paterni 
Ardifci opporti ? Ah ben ravvifo a quale 
Di ridurmi pretendi eftremo parto. 

Brif. [ Io non ho pili refpiro ! ] 
*Arg. [ Io fon di fafio ! ] 
xAriob. Ma fia vano il difegno : Olà fi guidi. [b] 

Torto Archemoro a noi : ftringer vogl’ io, 
In quello punto ifteflo, 
Il nodo fofpirato. 

$CE- 
fa] Parte fretto!ofo . 

£b] %Ad una Guardia, che ricevuto ? ordine 

parte. 



41 SECONDO. 
S C E N A ’ X. 

Atmante frettolojo e detti . 
perdute IperazelOh avverfo fato! 

Amb\_/ Àtamante, che fu? 
Atam. Per mano, oh Dio, 

Del Prence di Corinto 
Giace Archemoro eftinto. 

Ariob. Eftinto ! 
Arg, O Numi ! 
Brif. Ma come? 
Atam. Per la via, che all* Antro mena. 

Il piè movea Bellerofonte, il Prence 
Di Megara l’affale, e punto il core 
Di gelofo furor 1’ invita all’ armi . 
Ecco fra i due Rivali 
Orrida pugna accefa : alfin da cento 
Colpi trafitto Archemoro vacilla, 
E di palio? di morte afperfo e tinto 
Chiude al giorno le luci, e cade eftinto. 

frg. Eterni Dei ! 
Ariob. Contenta , indegna figlia , 

Eccoti alfin : dell’ abborrite nozze 
Ecco eftinte le faci. 

«Arg. Ah Padre amato, 
Se per mia colpa .... 

Ariob. Taci : il fuggitivo, 
Àtamante, fi cerchi, e a’ceppi rieda. [«] 

Bri/. [ Sventurato mio Ben ! ] 
Ariob. Comprendo , ingrata, 

Corn¬ 
ea] Ad Àtamante, che ricevuto bordine par» 

te con alcune Guardie . 



44 ATTO 
Comprendo il tuo pender* ma fe capace 
Di tradirmi tu Tei : penfa , che accinto 
A prevenirti io fon : che i fdegni miei 
Avranno alfin libero il corfo * e quando 
La credi ornai vicina, 
Forfè tu non godrai di mia mina. 

Pria eh’ io perda, ingrata figlia , 
Per tua colpa e vita e regno. 
Preverrò l’empio difegno, 
Nè godrai del mio dolor. 

Se l’amor di Re pietofo 
Difprezzò quel core altere, 
Proverà di Re fevero 
Le vendette, ed il rigor. Parte 

SCENA XI. 

Argine, e Brtfeide. 

Arg. “TìRifeide? 
Brif. J) Argene ? 
Arg. Ah dunque 

Tutte fopra di noi f avverfo fate 
Roverfciò l’ire fue ì 

Brif. Di me tu fei 
Però meno infelice; in mezzo • tante 
Fiere vicende, un cor ti diè la forte 
Per foffrirne il rigor del mio più forte. 

Arg. Vanto fortezza, è vero. 
Negli atti, e nel fembiante, 
Ma , oh Dio, tanto è maggiore 

*' L’in- 
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L’interna pena che m’opprime il core . 
Palefar vorrei col pianto 

I crudeli affanni miei* 
Ma da voi, tiranni Dei, 
Mi fi toglie il pianto ognora. 

Ah chi vide un’alma ancora 
Tormentata al par di me. 

Non credea, che odiato tanto 
Foffe in Cielo il viver mio. 

Ah dov’ è quell’ alma, oh Dio 
Sventurata al par di me. [<?] 

S C E N A XII. 

JSrifeide fola. 

3nf A H finifca una volta , aftrì tiranni, 
± JL II mio lungo penar ‘ aprafi il varco 

A queft’ alma dolente, e allor che tanto 
Crefce il voftro rigore, 
Sia rimedio la morte al mio dolore. 

Se ognor fra cento affanni 
Oppreffa mi volete , 
Perchè non m’ uccidete, 
Aftri tiranni, ancor? 

Ogni foccorfo è vano : 
Finifca il mio martire, 
Pietofa è quella mano, 
Che mi trafigge il cor . Parte . 

a) Parte • 
SCE. 



44 ATTO 
SCENA xrn. 

Orrida , e ofcura valle formata dal recinto 
di erti , e rovinofi monti con ingrefiì di 
orride caverne , nelle quali fi veggono 
diverfi penetrali formati dalla natura nelle 
vifcere dei monti medefimi . Si difcende 
nella fuddetta valle per un’ erto, e preci- 
pitofo fenderò, che refta, di tratto in trat¬ 
to , coperto dalle inuguaglianze de’Ymifu- 
rati faflì, e dalle piante felvagge, che l’in¬ 
gombrano . 

Bellcrofonte foto « 
Eli’indomita Belva 

Al foggiorno fatai pur giungo a fronte» 
Ecco 1’ Antro, ecco il monte, 
Ecco l’ofcura felva, ov’ ei s’afconde : 
Su quell’orride fponde a me s’afpetta, 
Alla gran pugna accinto, 
O farne fcempio, o rimanervi eftinto* 
Del rivai la caduta avrà d’ Argene 
Forfè lo fdegno accefo. 
Ma del gran colpo attenda 
Da quella man la gloriofa emenda « 
Difficile è l’Imprefa ; 
Ma con fereno ciglio 
Ne ravvifo il periglio 
Senza timor. L’invitta di mia Hirpe 
Protettrice Minerva'al braccio al core 
Infolito valore 
Infpira in tal momento. 
Il fuo gran Nume io fento 

Sten* 
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Scendermi in petto, e riconofco a quello 
Ardir, che in me. s’ annida , 
La man che mi difende, e che mi guida . [«] 
Ma qual’fanguigna luce 
Mi balenò fugl’ occhi ! e quale intefi 
Improvvido fragor !.. d’ofcura notte 
S’ammanta il foli... fremono i venti,e tutte 
Si iconvolgon le sfere... oh che funeflo 
Eterni Dei, che orribil nembo è quello 

Di quei fallì dal concavo feno 
Rauco fuono lì fparge d’intorno : 
Crolla il monte , vacilla il terreno , 
Ed il giorno li cuopre d’orror . 

Pur del lato gl’oltraggi non terno , 
Se quel Nume, che il petto m’accende, 
Mi difende, mi porge valor. 

Dell’Antro in falla foglia. [£] 
Ecco il Moftro crudel : quello, o miei fpirti, 
E’ il momento fatai : più non fi penfi 
Che a riportar vittoria : 
Dov’ è più di periglio, è più di gloria. [c] 

Stel- 
a) Nel terminar di quefli verft j’ofcura^ in 

un tratto la J]cena , e fopraggiunge impen- 

fata orribil tempefta accompagnata di lam¬ 
pi , e tuoni. 

b] Terminata T aria fi vede comparir il mo¬ 

ftro fuir ingreflo della caverna . 
'] Siegue il combattimento . Il moftro incal¬ 

vato vivamente torna a nafconderf. Bel- 

lerofonte vuol’ infeguirlo , ma raddoppian¬ 

dofi 



4Ó ATTO 
Stelle ! qual’ impenfato 
Oracolo s’oppone al mio trionfo? 
Che orribili fon quelle 
Minacciofe fembianze! 
Nume immortai, le di cui leggi adoro, 
Pietà , Minerva , il tuo foccorfò imploro. 

SCENA XIV. 

Minerva, Coro di Geni » e detto. 

Min. ^'""'Alma del petto ornai, 
Principe avventurofo, i dubbj moti, 

Tempo è di refpirar : foffrifti affai. 
L’onor dell’ alta Imprefa 
Serbato è alla tua mano. 
Cada il moflxo inumano: 
Io fon la tua difèfa. 
Itene, o miei feguaci, 
L’ Eumenidi fpietate 
Debellate, atterrite, 
Tornin 1’audaci a Dite , 
ìfc cieco a elercitar crudo rigore 

/ De’ 
dofi la tempefla compari [cono imprevvifa- 
mente l'Eumenidi in forma di Satiri, e ni 

impedirono /’ ingreffo . Bellerofonte Jov- 

prejo dall'orrida novità dell' apparenza, fi 
ritira in difparte, e nel tempo che canta i j 
feguenti ver fi, fi vede fcender dall'alto denft 

Globo di Nuvole, fralle quali comparifce Mi¬ 

nerva con feguito dt Genj. 



SECONDO. 47 
De’ cupi abifli entro l’eremo orrore. [a] 

Bell. Pur, tua mercè, fon vincitor, gran Nume. 
Ah’ foffri che al tuo piè. 

Min. Sorgi : alla Reggia 
Vanne a fchernir dell’ infìdiofa carta 
Il barbaro tenor. Sarà d’ Àrsene 

O __ 

Premio la delira al tuo valor : fui Trono, 
Onde efclufo tu folli, 
Oggi, per opra mia, farai ritorno . no ! [£] 

Bell. Grazie,o Dea Protettrice: ohfaullo gior¬ 
ni/». Tornino gl’Allri amici [c] 

A lampeggiar d’intorno : 
Rieda fereno il giorno 
Di nuovo a fcfntillar. 

Coro dì Genj . 

Fra le procelle, e i Nembi 
S’ è già penato affai : 
Torni la Licia ornai 
In pace a refpirar . 

Fitte dell'%Att«■ fecondo . 

AT- 
[a] I feguaci di Minerva pongono in fuga 

T Eumenidi, e Bellorofonte ajf.ilifce nuova¬ 

mente il moflro, che rejla uccifo. 

[b] Parte. 

[cj Terminato il Coro, Minerva co' Genj fi 

folleva nuovamente fopra il fuo Gioito , e 

fparifce. 



ATTO IIL 
SCENA I. 

Luogo remoto contiguo alla Reggia 
in villa della della Città. 

ilobate , ed *At amante. 
,poflibil non è . Delira mortale 

Non giunge a tanto. Al fatai ino- 
Avrà Bellerofonte [ftro a fronte 
Tutto già fparfo il fangue. 

\Atam. E pur da lunge 
V’è , chi giura, che illefo 
Tornar lo vide a quelle arene. 

%/fr'iob. Invano 
Dunque tentato, avrei 
Servir Clearco ? Ah s’è pur ver, ch’ei rieda 
Vincitor della pugna, un colpo afcofo 
Qui tronchi i giorni fuoi. 

t/ftam. Tal fu, lo fai, 
Il mio primo pender • ma co i prodigj 
Allor che il Cielo ideilo 
Si fpiega in fuo favor, potrefti ancora 
D’ un tradimento infame 
Renderti reo? 

»Ar'iob. Per confervar la pace 
A un Re, che in me confida, 
Tutto tentar lì dee. Tu nella Reggia 
Fa che fia de’cudodi oltre l’ufato 
Numeroio lo Puoi Brifeide refti 
Omaggio intanto a difarrnar Diomede x 
Se coy feguaci fuoi del Prence ofafle 

La 



TERZO. 4p 
La difefa tentar. Taci ad Argene 
L’alto comando, onde, feguendo i moti 
Dell’amor, dello fdegno, 
A turbar non ritorni il gran difegno. Parte. 

SCENA II. 
lAtamante , poi .Argene da una parte, e 

Brifeide dall’ alcra. 

Atam. I 'Vi un fuddito fedele [ mi 
I ySi compifca il dover:prendano iNu- 

Cura del reilo. In tale anguilla io fono. 
Che all’arbitrio del fatè io mi abbandono,, 

Arg. Atamante, ed è ver, che vincitore 
Torna Bellerofonte ? 

Brif. E’ ver, che il rnoftro è vinto , 
E in falvo ibno i giorni miei ? 

•Atam. Si dice . 
•Arg. Ah fai, fe in quella Reggia 

Ei tornerà ? 
4Atam. No ’l so. 
Brif. Di Diomede 

Mi figuro il piacer. 
*Atam. Di gioja ancora 

Tempo non è. 
*Avg. Ma parla : 

Che mai vuol dir quel tuo filenzio? 
Brif. Ah forfè 

Mentì la Fama? 
Atam. E’ dubbia • e intanto impone 

Il Re, che in quello ilìante 
■ Io di te mi aflìcuri. 
Brif. Incerta è dunque 

C Pur’ 
L / 



So ATTO 
Pur’ or la forte mia ? 

Arg. Sappiali almeno, 
Se il Prence è vinci tor? 

Atam. Si crede. 
Arg. E quando 

Tal lia, di che paventi? 
Non è falva Brilèide ? 

Atam. Ah molto Argene 
Vi reità da temere. In quello giorno 
Il Ciel di nubi è pieno, 
Ed ogni nube .ha cento tirali in fcno. 

Nuove procelle ancora 
Minaccia il Cielo irato : 
Nuove fventure il Fato 
Prepara in quello dì. 

Tremo* nè so per ora 
Sperar, che polla in Cielo 
Fuggir quel nero velo, 
Che d’ombre il fol coprì. [a] 

SCENA III. 
Argene , e Brifeide . 

Brìf. A H quali, eterni Dei, nuove fventurg 
. Jljl. Prefagifce quel labbro ! 

Arg. Ancor minaccia 
Dunque l’ira degli altri 
Nuovi affanni per me, nuovi difaffri? 

Brìf Ah no : Tempre fon’ io 
Piu umifera di te . Doppio è F affanno, 
Che mi lacera il cor , Te tremar deggio 
Per l’amante, e per me. 

Arg. Ma tu non fai Tut- 
(a) Parte, Infoiando le guardie prcjfo Brifeide, 



TERZO. si 

Tutto de’ mali miei 1’ ordin funefto . 
Brif. Ma parla almen . Gran parte 

Di follievo è alle pene 
L’aver, chi le compianga . 

%Avg. E pur’è giunto 
Il mio dettino a sì crudele eccetto, 
Che seppur quello sfogo è a me concelTo. 

jBrtf. Ma in sì fieri momenti 
Non fi perda il coraggio. In fen mi retta 
Pur’ or d’ amica fpeme un debil raggio . 
Chi sa 1 Non Tempre il Cielo, 
Benché torbido appare , * 
Vibra’i fulmini fuoi. Dell’onde infide 
Il tempeftofo, e torbido fentiero 
Non è Tempre funefto al buon nocchiero. 

Torbido, e nero il dì 
Spetto riforge a noi, 
Ma fui meriggia poi 
Ritorna in calma. 

Giovi fperar così : 
Refpiri il cor nel fen , 

I E la fperanza almen 
Rifiorì l’alma. (*) 

SCENA VI. 

(fr« 
sArgene, e poi Diomede. 

fperanza incapace 
.1 V Già divenne il mio cor. L’ofcure ci- 

Di Atamante comprefi.E un Nume in Cielo 
Non vi farà, che alla difefa intenda 
Del Prence di Corinto? 

C a 
(a) Parte tra- le guardie. 

Diom. 



5* ATTO 
Viom. Non pih palpiti, Argene • il Prence ha 
~4rg. Come ? ( vinto, (a) 

Viom. Già tua mercè da’lacci fciolto 
A follevar le lchiere 
Difperato mi volli, e già raccolto 
Eletto ftuol, per quella via, che all’antro 
Conduce, il piè movea. Quando improvvifo 
Giunge Bellerofonte, e in lieto afpett® , 
Vinfi, amico, mi dice: 
Ri l’erba ad altro teippo il tuo valore. 
Così conceda Amore 
Alla p**ra mia fe la bella Argene, 
Come Brifeide è tua. Del fuo dettino 
Ha la mia man decifo. 
Vanne: libero è il Regno: il Moftro è uccif®. 

*Arg. Perdono, o Dei, fe troppo 
Della voftra pietade io dubitai. 

Viom. Sappia Brifeide ornai 
La liia la mia felicità. Si vada... 

*Arg. Ma dicefti all’ Eroe, che quindi lunge 
Il più volgeffe? 

Viem. Invano 
Gli efpofi il tuo comando. Ei vuole ad onta 
Del più crudel periglio 
Riveder , Principeflà, il tuo bel ciglio. 

%Arg. Ah per pietà guidalo altrove. Ah digli, 
Che rifparmi al mio core il piti funefto 
Barbaro duol. 

Viom. Come! che dici? 
~4rg. Ah vanne * 

Che J 
(a) ^Allegro. 
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Che fugge il tempo, e può la lua Tenuta 
Dlom. Vedilo: ei giunge. 

Oh ftelle! io fon perduta! 
SCENA V. 

Bellerofonte, e detti. 
Bell.T^Cco, Argene , il momento piu felice 

I dDella mia vita.Han fecondato iNumi 
Il mio valor ; cadde l’orribil Fera, 
E in atto trionfante 
A te, per cui pugnai, ritorno innante. 

Prence, lo fanno i Dei 
Quanti palpiti, e pianti 
La tua gloria mi coda : al tuo valore 
Quanto grata fon’ io j ma qui non deggio 
Un’iftante foffrirti . Ah parti: ah lafcia 
Quelle fponde crudeli. Ogni momento, 
Che dimori fra noi, 
Rende Tempre piu grave il mio tormento . 

Diom. Ma forfè, Principelfa, in lui mal foffri 
L’uccifor del tuo fpofo ? 

%/trg. Oh Dio ! che chiedi ? 
Io temo... ah tu non fai 
Quanto infelice io fono. 

Bell. Amico, intendo 
Di quei palpiti Tuoi 
La ripofta cagiona ma del livore, (a) 

E degli oltraggi altrui 
Abbaftanza 1’ oggetto , Argene, io fiji. 
E’ pur tempo alla fine , 
Che ne trionfi il mio valor. 

C 3 Ar-g. 

(a) Con Jdegno . 



54 ATTO 
%/frg. Che accenti ! 
Dìom. Qual’ ira , o Prence ? 
Bell. Amico, i giorni miei 

Sono infidiati in quella Reggia. 
rg. [ Oh Dei! 
Scoprì la frode : ecco in periglio il Padre. ) 

Dìom. Infidiati i tuoi giorni ! e vi farebbe 
Nella Lycia un’ ingrato, 
Che tanto ofar potelfe ? Il fangue mio , 
Prence, farà la tua difefa. A fianco 
Sempre mi avrai col radunato ftuola 
De’ fidi miei : farò quanto richiede 
Il dover , 1’ amicizia , e la mia fede . 

Qual riftretto in picciol letto 
Fiume altier, che d’ acque abbonda > 
Frange alfin l’oppofta fponda , 
E fuperbo corre al mar. 

Tal fremendo in mezzo al petto 
Mille furie già mi ftanno , 
Finché ftrada fi faranno, 
Quell’ oltraggio a vendicar. Parte. 

S C E N A VI. 
^4ygene, e Bellerofonte . 

*Arg. A H Prence, ah per pietà , frena fe mi 
l\ [ ami 

Quell’ ire tue : di Diomede arreda 
Gl’ impeti audaci : A noi t’invola, e vivi. 

Bell. Io fuggir? mal conofci 
Ut) 

Il mio coraggio. Tremi 
Du . . 

Chi ognor con nuovi oltraggi 
Irrita i fdegni miei . Solo anche bafto 

A op. 
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A oppormi a cento fquadre . 

rg. (Numi del Ciel, deh mi lai vate il Padfe.) 
SCENA VII. 

\dr lobate con guardie, indi Diomede con fuoi 

feguacl armati, e detti. 

%Artob. T^Cco il Prence . No , no : più di ri- 

JZf * m (guardi 
Tempo non è . Se ogn’ altro mezzo è vano, 
Si affagli a a forza aperta . 

*sfrg. Ah Padre . . . 
Bell. Invan lo fperi. Con ira . 
tArlob. Olà : coftui fvenate. .Alle guardie. 

Bell. Prima voi onderete... In atto di difeja. 

%Arg. Empj, fermate. Frapponendoci. 

*4riob. Scodati, ingrata . 
Pria pattar dovranno 

Per quello fen quell’ armi. 
%/lriob. Olà : non farti 

Piu indegna di perdono. 
Che mora il Prence, {a) 

Dìom. In fua difefa io fono . [£] 
vdriob. Sorte nemica! 
Dlom. Amici, il voftro è quello 

Liberator. Grato ciafcun di voi 
Penda da’ cenni fuoi, eh’ io da catene 
Intanto a liberar vado il mio bene. (c) 

SCE- 
(a) vdlle guardie , che fi avventano contro 

Bellerofonte. 

(b) Sopragiunge feguito da fuoi, i quali pon¬ 

gono in fuga le guardie di %/ìriobate. 

(e) Parte feguito da ma porzione de'fuoi amici. 



%& ATTO 
SCENA virr. 

tAriobate, xArgene , e Bellerofonte. 

\Artob. T T Incerte, inique ftelle ! 
<Arg. V Ah Prence amato... (a) 

Rifpetta il Padre mio. 
Bell. Nulla negarti, amato ben , pois’ io. 
tA'rieb. Se da un’ ingrata figlia 

Riconofcefe io deggio i giorni miei, 
Quelli deferto , e li ritorno a lei. (b) 

<drg. Ah ferma... Lo trattiene• 
Bell. Si difarmi. (c) E tanto dunque 

In odio ti fon’ io, 
Che nel vedermi non ancora oppreffo, 
Fin giungi a incrudelir contro te fteffo ? 

%Ariob. Sol d’ involarmi alla perfidia bramo 
Di una barbara figlia, ed al roffore 
D’ un’ inutil delitto. 

%Arg. Ah balda, o Padre, 
Bafta quel tuo rigor. Dell’, empio cenno 
Efecutor già forti ■ al Ciel difpiacque 
L’ atto inumano , e l’impedì. Pentito 
Del fallo luo torni innocente il core ; 
Torni del Prence a meritar l’amore. 

%Ariob. Ma taci : d’infultarmi 
Lafcia una volta, ingrata figlia : affai 
Delle miferie mie pompa facefti. 
E’ vpro : errai. Fidarmi 
Ai tuo debole core io non dovea • 

Ma 
(a) A Bellerofonte. 

(b) Snuda la fpada per ucciderjt . 
(c) •Ade guardie 5 che tolgono il ferro ad Arie- 

L 



S7 TERZO. 
Ma fe non cado efangue,. 
Quello error pagherai col proprio fangue. 

Bell. Balla : non pili, barbaro Re : di freno 
Pili capace non è la mia vendetta : 
La dovuta mercè, barbaro, afpetta . 

*Arg. Ah Prence, per pietà ... 
Bell. Taci: non odo, 

Che voci di vendetta in quello iftante. 
tArg. Ah Padre mio... 
lAriob. Dagli occhi miei t’invola. 

Perfida figlia, l’odio mio tu lèi. 
iArg. Ma placatevi alfin, barbari Dei. 

Barbare ftelle ingrate, 
Deh per pietà lafciate 
Di tormentarmi ognor. 

%Arìob. Rimorfi miei tiranni, 
Di piU crudeli affanni, 
Non è capace il cor. 

Bell. Che affalto, oh Dio , penofo} 
Rifolvermi non ofo, 
Tra l’odio, e tra l’amor. 

Padre, le amate ciglia.... 
Parti: non ho piU figlia. 
Prence, pietà, perdono. 

*Arg. 
sArìob. 

*Arg. 

Bell. Taci: fdegnato io fono. 

* 3- 
}Perfida ingrata forte , 

Almen colla mia morte 
Si appaghi il tuo rigor. Partono, 

SCE, 



58 ATTO 

SCENA IX. 

Gran fala magnifica della Reggia. 

Diomede, Brifeide , Cavalieri, e guardie . 

Dior». AT On temere , idol mio . Brama del 
l\j ( Prence 

La falvezza eiafcun. Contro il Tiranno 
Freme la Lycia tutta. 

Brif. E come, oh Dio, 
Tant’ odio ha il Re contro di lui?dovea 
Scorger nel fuo trionfo 
L’ affluenza del Cielo. Ei non ignora 
Quanto fian giufte di Corinto al foglio 
Del Prence le ragioni*. 

Dism. E pur quell’ empio 
Tutto obbliò. 

Brif. Vadafi pur, mio bene, 
Dal -mio liferator. 

Diom. Ecco che viene. 

SCENA X., ed ultima.’ 

iAriobate, ofrgene, Bellerofonte, indi 

mante con un meffaggiert, e detti . 

Brif. TNvitto Prence, ah foffri , 
_L Che a te di un grato cor... 

Bell. Tempo non manca 
A i 
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ferbinfì, amici, 

TERZO. 
A i reciproci pegni 
Di affetto, e d’amiftà 
A più lieti momenti. 

Atam. Signor, di faufti eventi 
Nunzio fon’ io . Clèarco 
Dell’ ufurpato foglio 
Più non regge l’impero . Ei 'cadde , c riede 
Di Corinto lo fcettro al vero erede. 
Il Meffaggiero è quelli, 
Che a te ne reca il primo avvifo. I grandi 
Giungeranno a momenti. 

jfr'tob. Cadde Clearco ! 
Oh grand’ evento ! è chiaro 

Il favor degli Dei . 
Bell. Refpiro alfine. 

Ecco del mio gran Nume 
Le promefle avverate. 

Ariob. Or la mia morte 
Compifca il tuo contento . ABellerofontc. 

Arg. Ah ti fovvenga , Al fudetto. 

Ch’ è il genitor d’Argene il tuo nemico. 
Bell. E come tal punir lo voglio. In quefto (a) 

Tenero ampleffo una vendetta illuftre 
Prendo de’ torti miei. Sol con queft’armi,(£) 
Car?, del Padre tuo so vendicarmi . 

Arg. Oh generalo ! 
Diom. Oh grande J 
Brtf. 

Ata. w 
Aritb. 

(a) Abbraccia Arìobate, 
(b) Ad Argens, 

^ Oh magnanimo core ! 



So ATTO TERZO. 
Jtriob. Son vinto. I miei trafcorfi 

Deh fpargi, invitto Eroe, d’eterno obblìo. 
Del pentimento mio 
Nella delira di Argene 
Ricevi il primo pegno* 
E a da- leggati accingi anche al mio Regno. 

Bell. Oh contento ! 
%Avg. Oh piacer! 
%Arìob. Stringa Diomede 

Alfin la iua Brifeide, e lieta ogn’alma 
Deponga in quello iliante i fuoi timori. 

~rutù. Oh dolci affetti 1 oh fortunati amori ! 

CORO. 

Se de i Numi a quello fegno, 
Grand’Eroe, l’amor tu fei, 
Quanto mai felice è il Regno, 
Che da te le leggi avrà. 

F INE. 
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